
L’INTERVISTA

Il consiglio dei ministri è iniziato con
un capitolo pesantissimo della spen-
ding review ancora aperto: la sanità. Il
ministro Renato Balduzzi è arrivato a
Palazzo Chigi con un mandato chiaro
dalle Regioni, e lo ha posto subito sul
tavolo. Il piano della sanità va riscritto.
Quei 5 miliardi che il Tesoro vuole nel
giro di tre anni (uno subito e due più
due fino al 2014) andranno reperiti con
un sistema diverso, non si possono pre-
tendere oggi. «Altrimenti cambia il mo-
dello sanitario che abbiamo avuto fino
a oggi», hanno detto a chiare lettere i
presidenti di Regione. E Balduzzi non
ha chiuso la porta. Anzi, si è impegnato
a comunicare ai colleghi ministri le lo-
ro richieste.

Così la seduta (ancora in corso men-
tre scriviamo e che si preannuncia fiu-
me) si è trasformata in un braccio di
ferro tra il titolare della Salute e Vitto-
rio Grilli, indicato dalle indiscrezioni co-
me l’autore (insieme al capo di gabinet-
to Vincenzo Fortunato e il suo vice Mar-
co Pinto) dei tagli «con l’accetta». Inter-
vento troppo simile ai «famigerati» ta-
gli lineari del passato governo. Di que-
sto si sarebbe lamentato anche il mini-
stro dei rapporti con il Parlamento Pie-
ro Giarda. Insomma, Grilli in trincea
(come spesso accade per gli inquilini di
Via Venti Settembre) a difendersi dagli
assalti dei colleghi «di spesa». Secondo
fonti vicine all’esecutivo si sarebbe così
deciso di chiudere l’esame del decreto
sulla revisione della spesa in serata e di
riprendere il consiglio per esaminare il
piano Severino sul riordino della geo-

grafia dei tribunali oggi.

ITAGLI
Cifre ancora molto «ballerine» sulla
portata complessiva dell’intervento di
riduzione della spesa. Dopo una lunga
discussione ci si sarebbe fermati a 4,5
miliardi, con l’impegno a procedere
successivamente in due altre fasi, di qui
al 2013. Stando alle ultime indiscrezio-
ni per ora il decreto sull’Iva resterebbe
invariato: aumento di 2 punti in otto-
bre, e di un ulteriore mezzo punto nel
2013. Solo in una seconda fase si studie-
rebbe il modo di evitare l’aumento.
Un’altra ipotesi prevede che si eviti defi-
nitivamente l’aumento di un solo pun-
to: l’imposta aumenterebbe quindi dal
21 al 22 per cento ad ottobre di quest’an-
no, e di un altro mezzo punto nel 2013.
Secondo altri si starebbe pensando a
congelare l’aumento fino a luglio
dell’anno prossimo e poi farlo scattare
di due punti e mezzo, sperando nel frat-
tempo di creare le condizioni di steriliz-
zarlo. Qualsiasi previsione sui numeri,
tuttavia, resta molto azzardata, perché
basta modificare un parametro per spo-
stare miliardi.

I presidenti delle Regioni si sono det-
ti disponibili a «ragionare» sul taglio im-
mediato di circa un miliardo «perché ca-
piamo che c’è l’Iva da eliminare, ci sono
gli esodati, c’è il terremoto», spiega En-

rico Rossi della Toscana. Ma sul percor-
so successivo chiedono subito l’apertu-
ra di un tavolo per un nuovo patto per
la salute. Di fatto le risorse vengono fal-
cidiate: sommando i tagli di Tremonti a
quelli di Monti nel 2014 il fondo per la
salute avrà perso 10,5 miliardi. Inclu-
dendo l’effetto inflazione significhereb-
be un taglio del 15%. Insostenibile sen-
za modificare i servizi. L’intervento del-
le Regioni è comunque servito a modifi-
care la parte sui piccoli ospedali, che
non verrebbero più chiusi automatica-
mente. La scelta sui posti letto da elimi-
nare verrebbe affidata alle Regioni.

PUBBLICOIMPIEGO
Acque meno agitate, ma certo non pro-
prio calme, sull’altro capitolo pesante
del provvedimento: il pubblico impie-
go. Filippo Patroni Griffi ha costruito
un percorso in diversi step per la contra-
zione dei pubblici dipendenti. Sicura-
mente il coltello affonda in modo pesan-
te nel corpo vivo della pubblica ammini-
strazione: nessuno si attende che il sin-
dacato accetti senza riserve. Ma le solu-
zioni soft non mancano. La riduzione
delle piante organiche (-10% per i dipen-
denti e 20% dei dirigenti) prevede una
deroga alla riforma delle pensioni di
Fornero per quei lavoratori che avreb-
bero avuto i requisiti con il vecchio siste-
ma. Il Tfr sarà concesso subito a chi ave-
va maturato i vecchi requisiti entro il
2011, e solo al compimento dei 65 anni
a chi li ha maturati dopo quella data. Il
ministero prevede anche processi di
mobilità, e uno scivolo verso la pensio-
ne fino a 48 mesi «laddove il personale
collocato in disponibilità - si legge nel
testo - maturi entro il predetto arco
temporale i requisiti per il trattamento
pensionistico». Ciascun percorso è co-
munque sottoposto al confronto con il
sindacato. La prima parte del decreto
riguarda la spesa per beni e servizi, affi-
data alla Consip con vincoli strettissi-
mi. Si prevede inoltre l’accorpamento
di molte società pubbliche.

ILCASO

UnaAssembleastraordinariadei
PresidentidiProvincia euna lettera
apertaa tutti i partitipoliticiper
denunciare l’insostenibilitàdei tagli agli
Enti locali previsti dalla spending
review,checolpiscono principalmente
gli entivirtuosi. Loha deciso l’Ufficiodi
Presidenzadell’Upi, che siè riunito
Romaperdiscutere le normedel
governo.«Si tratta di tagli linearia
Regioni,Province eComuni, chenon
premiano l’efficienza degli enti e
incidonodirettamentesui servizi ai
cittadini», si leggenella letterache l’Upi
invieràai segretari dei partiti. «Nonc’è
nessunariqualificazionedella spesa-
prosegue la letteradell’Upi -ma
l’ennesimamanovrache fa pagare i

contidellacrisi agli Enti locali, equindi
direttamenteai cittadini. Perquanto
riguarda le Province, il tagliodi500
milionidieuro perquest’anno edi 1
miliardo l’anno prossimoporterà al
sicurodissesto degli enti».

Asettembre-segnala lalettera - si
rischia lanon riapertura delle scuole,
«perchénonavremo i soldiperché non
potremogarantire la messa insicurezza
enon potremo pagare leutenze. Ma il
taglioèstrutturale, ecomporta, di fatto,
l’impossibilitàper leProvince di
assolverealle loro funzioni: non avremo
piùrisorse per la manutenzionedelle
strade,per lescuole,per effettuare i
servizidi salvaguardiaetutela del
territorio,dovremochiudere iCentri per
l’impiego.Come sipuò proprio in un
momentocomequello che stiamo
attraversando,privare icittadini sempre
piùcolpitidalla crisi, anche dei servizi
pubblici essenziali?».

«Questa non è spending review. Siamo
di fronte, ancora una volta, a tagli linea-
ri, che vanno ad aggravare ulterior-
mente la situazione già drammatica in
cui versa la sanità. Quelle del governo
sono ipotesi insostenibili e del tutto
sbagliate. Adesso attendiamo di capire
come risponderà alle nostre propo-
ste». Vasco Errani, presidente della
Conferenza delle Regioni oltre che
dell’Emilia-Romagna, parla a nome di
tutti i governatori, usciti dall’incontro
con il ministro della Salute Renato Bal-
duzzi determinati a contrastare quella
che definiscono una «manovra subdo-
la» perché «viola i precedenti accordi
sottoscritti con le Regioni». L’ipotesi di
tagli, ancora in via di definizione, pun-
ta a risparmiare 5 miliardi di euro nei
prossimi due anni e mezzo in sanità (3
tra 2012 e 2013, altri 2 nel 2014). Nel
caso in cui il documento della spending
review venisse approvato come annun-
ciato, i presidenti delle Regioni minac-
ciano la rottura istituzionale e il ricor-
so al Capo dello Stato, Giorgio Napoli-
tano, come garante della Costituzione.
E, mentre si rincorrono le voci sulla
chiusura dei «piccoli» ospedali, annun-
ciata, ritirata, riproposta, e sull’entità

dei tagli, hanno messo a punto la loro
contromossa.
Errani, al governo avete presentato una
controproposta:di chesi tratta?
«La premessa è che intendiamo farci
carico del problema. Ci chiedono di ta-
gliare un miliardo nel 2012? Per noi è
troppo, ma siamo comunque disposti
nelle prossime settimane ad individua-
re un meccanismo per ridurre ancora
la spesa, diciamo di un po’ meno di un
miliardo, senza però intaccare i servi-
zi. Un’operazione che dev’essere fatta
in modo equo e non lineare. Per il 2013
e 2014, poi, nessuna spending review:
mettiamoci intorno ad un tavolo, co-
struiamo col governo un patto per la
salute in grado di garantire il sistema
sanitario nazionale. Bisogna capire
che oltre alle pure questioni economi-
che occorre avere in testa la qualità del
sistema, perché se ragioniamo solo in
termini ragionieristici perdiamo di vi-
sta la sostanza delle cose».
Reazionida partedelministro?
«Attendiamo una risposta. All’incon-
tro di oggi (ieri, ndr) abbiamo avanzato
queste ipotesi al ministro della Salute,
ora vediamo come verranno accolte.
Auspico davvero che il governo colga
questa opportunità, e questa disponibi-
lità da parte delle Regioni, anche per-
ché se decidesse di andare avanti con

le proprie idee si aprirebbe un conflitto
che finirebbe per compromettere l’in-
tero sistema. La nostra posizione è mol-
to determinata. È una questione di so-
stenibilità: con il piano prospettato tut-
te le Regioni rischierebbero il default».
Menotagli epiù concertati, insomma?
«Il governo non può e non deve interve-
nire unilateralmente, questo è certo.
Semmai, se dobbiamo discutere di co-
me ridurre la spesa, facciamolo sulla
base di un patto per la salute. Gli inter-
venti unilaterali non sono costituziona-
li, e comunque non tengono conto di
una drammatica realtà oggettiva: la Sa-
nità è il comparto di spesa pubblica che
negli ultimi anni ha subìto più riduzio-

ni. Solo con le manovre degli ultimi
due anni, e comprendendo anche i ta-
gli già programmati anche per il 2013 e
2014, stiamo parlando di una riduzio-
ne reale di qualcosa come 20 miliardi.
Non c’è più alcuna sostenibilità».
Siete disposti a recuperare quasi un mi-
liardo nel 2012: da quali capitoli di spe-
sa?Li avetegià individuati?
«È un percorso da fare con il governo.
Il nostro obiettivo è che si possa decide-
re noi, insieme con il ministro della Sa-
lute, a partire però da un confronto se-
rio. Finora si sono sprecate tante paro-
le, tirate fuori un sacco di tabelle senza
alcun reale fondamento, e avanzate
proposte assurde: quella della chiusu-
ra degli ospedali, per esempio, è pro-
fondamente sbagliata. Un’operazione
di questo genere non può essere gesti-
ta centralmente, in modo burocratico,
senza contare che finirebbe per com-
portare anche costi più alti per la mobi-
lità sanitaria. Così non può funzionare.
Se il governo ritiene di coinvolgerci in
un ragionamento serio di riduzione del-
la spesa noi siamo pronti. Ma le propo-
ste presentate finora non le condividia-
mo, di tagli lineari non vogliamo più
discutere. E, ripeto: per quanto riguar-
da i prossimi due anni, già le manovre
fatte in precedenza pesano in modo
drammatico e insostenibile».

L’ITALIAELACRISI
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● Il ministro Balduzzi di traverso sui tagli lineari
nella Sanità ● Cdm fiume con forti contrasti tra
i ministri ● L’incremento dell’Iva potrebbe
essere scaglionato in due fasi o slittare nel 2013
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